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OSSERVÀTORIO

II «lungo» cammino dello sei di fondo in Svizzera

Dalla pattuglia del Gottardo (1908)
all'Engadinese dî fondo
di Hans Brunner

Ex-attivo nelle competizioni di questa spécialité nordica, delegato FIS
e specialista disci di fondo, Hans Brunner ha lavorato «una vita» — fino
ai 1976 — alla SFGS. Pittore dilettante di grande talento (già diverse
sono state le sue persona!i e collettive), d'inverno lo si vede giornalmen-
te sugliseistrettied è rimasto un attento osservatore degliavvenimenti
ne! mondo dello sei di fondo. (red.)

Frammenti di una vecchia storia

Naturalmente i primi semi giunti in
Svizzera provenivano dalla Norvegia,
natia patria dello sei. Trovarono terre-
no fertile soprattutto a Glarona. Altro-
ve pure, ma difficile stabilirlo storica-
mente. Probabilmente, a quei tempi, lo
si considerave piuttosto un gioco di po-
chi, il che incuriosiva punto i cronisti
dell'epoca. Si sa comunque che dopo
l'anno 1 880 i monaci del Gran San
Bernardo usavano spostarsi su sei di pro-
venienza norvegese, come pure un in-
segnante di Nods, ai piedi dello Chasserai,

e un certo doftor Herwig di Aro-
sa. Magri spunti di cronaca passata
che purtestimoniano l'arrivo délia
spécialité nordica nel nostro paese.
Nel 1893 viene fondato lo Sci-Club
Glarona. Sette anni più tardi nasce il

prossimo: lo Sci-Club Berna. Nel 1904
c'è la fondazione délia Federazione
svizzera di sei con 1 6 club e 700 mem-
bri associati.
Due anni prima (1902) si segnalano le
prime competizioni di sei, rispettiva-
mente a Glarona e sul Gurten presso
Berna. Nel 1905 abbiamo, sempre a
Glarona, la /3 grande corsa di sei délia
Svizzera. Le prove di sei di fondo av-
vengono sul passo del Pragel. Vincito-

re il postino di Grindelwald Fritz Steuri,
ciô a dimostrare che già allora questa
disciplina s'era infiltrata in altre regioni
affascinando giovani vallerani.
La prima vittoria internazionale degli
elvetici data del 1 908: in una gara mili-
tare per pattuglie svoltasi a Chamonix,
quella elvetica vince davanti alla
Norvegia e alla Francia. Se ne puô dedurre
che già allora le istanze militari ave-
vano riconosciuto l'importanza dello
spostamento sugli sei nel paesaggio al-
pino invernale. L'esercito ha assunto
anche più tardi un importante ruolo
nello sviluppo dello sei di fondo nel
nostro paese.

Un primo vivace sviluppo

A giudicarlo oggi, lo sport dello sei s'in-
serl molto velocemente nei paesi del-
l'arco alpino. Nell'annuario 1908/09
délia Federazione mitteleuropea di sei,
la cui esistenza è stata di transazione,
un certo dott. Gruber scriveva: «Nel
Mitteleuropa lo sei è attualmente in
piena espansione; incredibile come in
brevissimo tempo sia diventato uno
sport cosi popolare. Dappertutto ven-
gono fondate société... Il numéro delle
gare è imponente.» Una successiva
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La Finlandia di fondo: 75 km (Ky)
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edizione del citato Annuario contiene
un resoconto di una gara di resistenza
in occasione dei Campionati nazionali
austriaci di sei del 191 2. Oltre ai padroni

di casa, e'erano concorrenti di
Germania, Norvegia e Svizzera. II tempo di

corsa di un determinato numéro dei mi-
gliori di ogni paese veniva sommato e

dava la classifica. I più veloci risultaro-
no i norvegesi con 1 h 10' 12", gli
svizzeri secondi con 1 h 22'59", i te-
deschi terzi con 1 h 28' 45" e infine gli
austriaci con 1 h 39' 19". Chiaro che
ogni nazione partecipante ha presenta-
to al via i suoi migliori fondisti, ma già
è evidente la supériorité dei paesi nor-
dici. Una caratteristica che rimarrà per
molti decenni. Si basava su tecnica di
sei e sulla condizione fisica, ma anche
su materiale migliore, supériorité nella
scelta délia sciolina e una maggiore
esperienza di competizione.

Sviluppo verso lo sei alpino
Il lodato sviluppo registrato negli anni
1908/09 prese perô imprevedibili stra-
de, seppur logiche. Gli abitanti delle re-
gioni abbondantemente innevate, ca-
pirono subito che quegli attrezzi pote-
vano servire si a correre attraverso i

campi e a salire sulle montagne, ma
anche a scendere dalle alture. Nasceva
cosi un nuovo e affascinante sport.
Non solo in Svizzera, ma soprattutto in
Austria, si capl che lo sport bianco,
soprattutto la discesa, offriva un valido
mezzo per incrementare il turismo in-
vernale.
Nelle competizioni, all'inizio, si ereditô
esclusivamente quanto giungeva dai
paesi scandinavi, cioè il fondo e il sal-
to, con l'aggiunta di gare combinate
con queste due discipline. Una ventina
d'anni dopo, la pratica dello sei era cosi
sviluppata e cosi popolare, che nel
1930 si cominciô a distribuire titoli di
campioni nazionali e internazionali in
concorsi di discesa e di slalom. Grossi
personaggi dello sei di fondo di quel
tempo, quali Otto Furrer e il combinati-
sta nordico David Zogg, conquistarono
i titoli nazionali e mondiali in queste
nuove discipline alpine. Da allora altri
svizzeri e svizzere hanno accumulato
in serie vittorie prestigiose nelle gare
internazionali di sei alpino, issando il

nostro paese al vertice di queste
spécialité. È dunque comprensibile la di-
vulgazione a livello popolare di questo
sport e anche il corrispondente incre-
mento turistico.

Lo sei di fondo in esilio
Lo sei di fondo, è stato fatale, venne a

trovarsi su un binario secondario. Or-
mai poche migliaia di persone pratica-
vano e gareggiavano nel fondo con gli

Dalle code alio scilift al successo dello sei norc

sei. Fortunatamente l'esercito continué

la promozione delle corse per pat-
tuglie, il che mantenne viva la tradizio-
ne anche fra la popolazione civile. Le

gare all'interno delle varie unité fino al
campionato pertitolo nazionale milita-
re, fecero conoscere a migliaia di sol-
dati lo sport sulla neve e sugli sei stret-
ti. Lo sport dello sei di fondo restava
comunque ben lungi dall'essere uno
sport popolare. Complice anche certa
opinione pubblica (sostenuta persino
da medici!) che considerava questa
disciplina sportiva dannosa per il cuore.
E questo una trentina d'anni fa!
La situazione non cambiö nemmeno
con l'apparizione nel nostro paese di
allenatori nordici. Si registrarono im-
pulsi di breve durata, nonostante che
fra questi personaggi ci fossero campioni

mondiali od olimpici. Poco cam-
biô nonostante la presenza, in partico-
lare, degli svedesi Englund, Nordlund,
Wiklund e dei finlandesi, Järvinen, Fa-

gerholm e Luoma. L'eccezione la fece
Olsson, più tardi, grazie a migliori con-
dizioni e a un lavoro a più lunga scaden-
za.

Finalmente popolare!

Solo agli inizi degli anni settanta si po-
terono osservare, ai lati delle piste di
gara, sempre più persone assistere aile
corse di sei di fondo, anzi a seguirle e
ad appassionarvici. Oltre ad aiutanti e
tifosi, apparvero le prime esponenti del
gentil sesso, ben inteso con gli sei di
fondo ai piedi.
Corresponsabile degli impulsi per la di-
vulgazione délia spécialité nordica, ri-
sultö paradossalmente lo sei alpino. Lo
sciatore délia domenica era ormai in
balia délia guerra del materiale (riflesso

dello sei alpino d'alta competizione):
materiale troppo costoso, scarponi
con i quali era impossibile camminare,
stazioni invernali sovraffollate, code
interminabili agli scilift e code altret-
tanto lunghe per giungere e per partire
dai centri di sport invernali. A questo
s'aggiunge la presa di coscienza di

gran parte délia popolazione in merito
alla propria condizione fisica e il totale
ribaltamento délia funzione degli sport
di tenacia (sei di fondo quindi compre-
so) per la salute di ognuno. E questo
grazie alla scienza con le sue nuove co-
noscenze in materia di sport. La Confe-
derazione, da non dimenticare, nel-
l'ambito délia sua politica di promozione

sportiva giovanile, affidata all'isti-
tuzione Gioventù + Sport, negli anni
1963/65 metteva a disposizione dei
gruppi di giovani scifondisti, qualcosa
corne 3000 paia di sei, bastoni e relative

scarpe. Materiale triplicato negli anni

successivi.
Si cominciano a registrare, da parte dei
fondisti svizzeri, confortanti successi
sul piano internazionale. Le stazioni tu-
ristiche cominciano ad approntare
appropriate piste per lo sei di fondo e a

curarne la manutenzione. Nel 1969
prende inizio il movimento LLL (Lesti,
leggeri, longevi) che risveglia l'atten-
zione del pubblico. Lo stesso anno si
dé il via alla prima edizione délia Mara-
tona engadinese di sei di fondo, la quale,

dieci anni più tardi, vanta l'iscrizio-
ne di oltre 10 000 partecipanti. Nel
1970, il programma dei Campionati
svizzeri iscrive per la prima volta una
gara femminile sui 10 km. Questi fatti
sono sufficienti a dimostrare che lo sei
di fondo, anche se con grosso ritardo,
è pur sempre diventato uno sport
popolare per eccellenza.
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Lo sviluppo sulla base deile gare

Come già citato, anche agli albori dello
sei di fondo in Svizzera, vennero orga-
nizzate delle gare, alcune delle quali
con la partecipazione di concorrenti
dei paesi vicini. Considerazioni valide

in merito alla capacité di prestazione
dei fondisti elvetici, in un paragone in-
ternazionale, sono possibili solo a par-
tire da manifestazioni alle quali hanno
partecipato tutte le nazioni tradizional-
mente sportive sugli sei. I primi Giochi
olimpici invernali del 1924 a Chamo-

nix, mostrano risultati che sicuramen-
te devono aver avuto un effetto «doc-
cia fredda» per i nostri fondisti.
Interessante è comunque constatare che
all'insuccesso nelle gare di fondo si
contrappone la vittoria nella corsa mili-
tare per pattuglie.

Panoramica sui ritardi dei migliori svizzeri nei confront!" dei vincitori di Giochi olimpici, gare FIS e i successivi
Campionati mondiali

Anno Manifestazione 18 (da 1956 15) km Ritardo 50 km Ritardo
Miglior svizzero Miglior svizzero

1924 Giochi olimpici
Chamonix

Schmid Peter 10' 03" nessun svizzero al

traguardo
1928 Giochi olimpici

St. Moritz
Bussmann Walter 11' 55" Busmann Walter 46' 12"

1930 Gare internazionali
Oslo

Busmann Walter 9' 20" Kunz Franz 55' 26"

1935 Gare FIS Alti Tatra Sonderegger August 14' 37" Ogi Kilian 21' 09"
1936 Giochi olimpici

Garmisch-Partenkirchen
Sonderegger August 9' 49" nessun svizzero

partente
1938 Gare FIS Lathi Gamma Adi 7' 41" Sonderegger August 45' 28"
1941 Gare FIS Cortina

d'Ampezzo
Gamma Adi 7' 16" Freiburghaus Adolf 12' 02"

1948 Giochi olimpici
St. Moritz

Schild Edi e
Stump Niklaus

8' 25" Schild Edi 17' 49"

1950 Campionati mondiali
Lake Placid/Rumford

Bricker Karl 6' 46" Allenbach Theo 26' 36"

1952 Giochi olimpici Oslo Supersaxo Adolf 8' 04" Beyeler Otto 32' 42"
1954 Campionati mondiali

Falun
Zwingli Werner 7' 36" Strasser Hans 30' 04"

1956 Giochi olimpici
Cortina d'Ampezzo

Zwingli Werner 4' 01" Wenger Christian 27' 22"

1958 Campionati mondiali Kocher Fritz 3' 30" Rey Michel 17' 55"
1960 Giochi olimpici

Squaw Valley
Baume Alphonse 4' 03" nessun svizzero

partente
1962 Campionati mondiali

Zakopane
Hischier Konrad 5' 26" Bebie Paul 28' 43"

1964 Giochi olimpici
Innsbruck

Amman Hans 4' 50" Kälin Alois COCOCM

1966 Campionati mondiali
Oslo

Hischier Konrad 2' 23" Hischier Konrad 6' 54"

1968 Giochi olimpici
Grenoble

Haas Josef 2' 40" Haas Josef 0' 29"

1970 Campionati mondiali
Vysoké Tatry

Giger Albert 1' 57" Kälin Alois 4' 09"

1972 Giochi olimpici
Sapporo

Hauser Edi 1' 02" Geeser Werner 1' 20"

1974 Campionati mondiali
Falun

Kälin Alfred 1' 05" Kälin Alfred 2' 34"

1976 Giochi olimpici
Innsbruck

Giger Albert 1' 48" Renggli Franz 7' 55"

1978 Campionati mondiali
Lahti

Kreuzer Hansueli 1' 46" Hallenbarter Konrad 8' 02"

1980 Giochi olimpici
Lake Placid

Renggli Franz 2' 41" Renggli Franz 6' 03"

1982 Campionati mondiali
Oslo

Grünenfelder Andi 1' 23" Hallenbarter Konrad 9' 41"

1984 Giochi olimpici
Sarajevo

Grünenfelder Andi 1' 20" Grünenfelder Andi 3' 50'
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Commento

Sulla base di quanto detto in preceden-
za, si pud notare che c'è voluto quasi
un mezzo secolo per creare nel nostro
paese una piattaforma per il successo
dello sei di fondo. I nostri migliori espo-
nenti hanno dovuto lottare passo dopo
passo per raggiungere il vertice. C'era-
no stati alcuni risultati (con Ogi nel
1935, Freiburghaus nel 1941, Schild
nel 1948, tutti sui 50 km), ma nono-
stante tutto sono rimaste delle ecce-
zioni e non cambia nulla a quanto detto
sopra. Il salto di qualité avviene in pra-
tica fra il 1964 e il 1966.
Dopo I'amaro ritorno della delegazione
svizzera — senza una sola medaglia —

dai Giochi invernali di Innsbruck, Venne

creato il Comitato nazionale per lo

sport d'élite. La prima conseguenza ri-

sultd essere una migliore base finan-
ziaria per i nostri atleti i quali potevano
cosi ridurre I'orario di lavoro per dedi-
carsi maggiormente aH'allenamento
sportivo. Allenatore nazionale all'epo-
ca era — e con molto successo — lo
svedese Lennart Olsson che, con la

squadra, raggiunse i massimi vertici ai
Giochi olimpici di Sapporo. In quel pe-
riodo Alois Kälin vinse una medaglia di
bronzo ai mondiali e una d'argento nel-
la combinats nordica ai Giochi olimpici.

Josef Haas conquistô il bronzo sui
50 km ai Giochi di Grenoble nel 1968,
mentre che il quartetto con Alfred e
Alois Kälin, Albert Giger ed Edy Hauser
si assicurö — al termine di una volata
storica — il bronzo nella staffetta olim-
pica 4x10 km.
Con il ritiro dalla scena di questi validi
fondisti, si produsse una lacuna, non

immediatamente colmata dagli imme-
diati successori. Venne pure, nel corso
degli anni settanta, una svolta nella
preparazione (meccanica) delle piste
che diventarono più dure, più tecniche
con la conseguente modifica di mate-
riale e stili. Forse non si trassero subito
i dovuti insegnamenti, ed è cosi che gli
svizzeri persero del terreno in quel pe-
riodo. C'è comunque da rilevare che
nel 1983 Konrad Hallenbarter vinse,
primo svizzero, la célébré Vasaloppet a

tempo di primato. Nelle gare di fondo
dei Giochi olimpici di Sarajevo i fondisti
svizzeri si sono trovati nuovamente
nelle posizioni immediatamente dietro
le quattro grandi, cioè Svezia, Norve-
gia, Finlandia e Unione Sovietica. Anche

nel confronto cronometrico si sono

venuti a trovare più vicini alle
migliori prestazioni.

Sei di fondo al femminile

Tutto quanto detto finora riguarda lo
sei di fondo maschile. Questo sport è

stato infatti lungamente considerato
un'attività pesante destinata soltanto
a solidi uomini. Non s'era mai pensato
— a differenza di quanto avvenne nello
sei alpino — di creare catégorie riser-
vate a ragazze e donne. Nel 1952, in
occasione dei Giochi olimpici di Oslo,
vennero distribuite le prime medaglie
per una gara femminile sui 10 km. Nel
nostro paese la cosa duré più a lungo.
Si dovette aspettare fino al 1970 per
avere finalmente in programma ai cam-
pionati nazionali una gara di 10 km ri-
servata aile donne.
Nel 1982 — a mo' d'esperimento — la
Federazione svizzera di sei inviô ai
mondiali di Oslo una squadra femminile.

II successo fu eloquente. Due anni
più tardi, a Sarajevo, le quattro ragazze
elvetiche ottennero un più che lodevo-
le sesto posto nella staffetta. La
migliore di loro, Evi Kratzer, brillö dal canto

suo nelle gare individuali con un 8.
e un 11. posto.
La strada percorsa dalle donne è stata
senza dubbio molto più breve di quella
degli uomini, ma era prevedibile. Le

ragazze hanno approfittato delle espe-
rienze e delle infrastrutture raccolte e
realizzate dai maschi nel corso di molti
decenni. Ciô nulla toglie al merito, stu-
pendo, delle nostre ragazze che in cosi
poco tempo sono riuscite a issarsi fra
le migliori in campo internazionale.

Bibliografia
Annuari della Federazione svizzera di sei dal
1918. Annuari della Federazione mitteleuropea
di soi 1908-12. Libro commemorativo «75 anni
Federazione svizzera di soi». Classifiche ufficiali
dei Campionati mondiali e dei Giochi olimpici
invernali.La nostra migliore esponente: Evi Kratzer (foto B + N).
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